Festa della Conversione di San Paolo

“Quando sono debole, è allora che sono forte”

2Cor. 12,10

La famiglia, ricchezza e fragilità.
Adorazione comunitaria

San Paolo Apostolo- Fondi- Gruppo-famiglia

23 GENNAIO 2008

Canto iniziale  : E’ bello lodarti n°2

L’opera perfetta

Si racconta di un vecchio artista italiano che aveva perso in parte la sua capacità. Una sera era seduto scoraggiato davanti ad un quadro che aveva appena terminato. Si rendeva conto che aveva perduto in parte il suo tocco e se ne andò tristemente a dormire. In seguito il figlio, artista anche lui, esaminò l’opera e anch’egli ne notò la manchevolezza. Prese la tavoletta, aggiunse un piccolo tocco qui, una macchia lì, un po’ di colore da un lato e un’ombra da un altro. Lavorò finché il dipinto non soddisfece ciò che suo padre aveva immaginato. Venne il mattino e quando il padre entrò nello studio, fu molto felice di fronte alla tela perfetta ed esclamò: “Ho lavorato meglio di quanto credessi!” Un giorno, anche noi guarderemo la tela delle nostre vite e, per il tocco di Gesù su di esse, anche noi daremo a Dio il disegno del Padre. Scopriremo che la sua intelligenza amorevole ha trasformato le macchie, i difetti e  le fragilità in bellezza e ricchezza. E il Padre non guarderà tanto alla nostra opera, quanto a ciò che è stato compiuto da Gesù, e vedrà il quadro ormai portato a termine.

Saluto del celebrante

Lett. In epoca moderna, mai la famiglia era stata tanto fragile, e mai se n’era avvertito tanto  il bisogno. 

*E’ la fragilità di chi avverte un enorme desiderio di famiglia, ma teme di non farcela perché troppi segnali attorno a lui lo scoraggiano, suggerendogli che la famiglia è superata.

*E’ la fragilità di chi ,di fronte alle difficoltà grandi o piccole, inevitabili per ogni coppia, anziché lottare si arrende subito, perché attorno a lui le sirene gli  cantano un ritornello che ripete: nulla è per sempre, tutto è passeggero!

*E’ la fragilità di chi non trova più parole per sostenere la famiglia , perché c’è qualcuno che proclama con spavalderia la superiorità della “famiglia fai-da-te”, dei legami a tempo determinato.

Lett. Ma se guardiamo in faccia senza finzioni la fragilità oggettiva di una famiglia, vediamo con chiarezza che la famiglia è innanzitutto il luogo degli affetti, dove si vive l’abc dell’amore, il luogo dove si realizza la volontà di Dio, dove si vive una grande missione.  E’ lo straordinario luogo di relazioni forti, solide, durevoli, in un clima che invece esige relazioni sempre più deboli, fragili, passeggere. E’ questa la più grande ricchezza che la famiglia porta racchiusa in sé!

Tutti:    L’amore non aspetta le grandi occasioni, 

         sfrutta le piccole.

         Amare è sentire come propri i desideri,

         le nostalgie e le tristezze dell’altro.

         Lavorare per costruire la felicità degli altri 

         è l’unico modo per possederla.

         Fiorire e portare frutti è impensabile senza rinunce.

         Amore è saper sorridere anche nel dolore.

Lett. Nel IV secolo dC. S. Giovanni Crisostomo era vescovo a Costantinopoli, che era una metropoli e, per questo, come accade ancora oggi nelle grandi città, vedeva dispiegarsi davanti ai suoi occhi la gamma oscura delle crisi matrimoniali e familiari. In una sua omelia sul cap. 5 della Lettera agli Efesini, in cui S. Paolo celebrava la grandezza del matrimonio cristiano, S. Giovanni Crisostomo pronunciò le seguenti parole di vera esaltazione dell’amore coniugale: “Il marito deve dire a sua moglie: “Il tuo amore è tutto per me, più dolce e più caro di tutto il resto. Se dovessi perdere tutto, se dovessi soffrire, non avrò paura se solo conservo il tuo amore”.
Lett. Quante persone coniugate possono ripetere queste stesse parole alla loro moglie o al loro marito? Eppure questo è l’ideale che già la Genesi delineava quando affermava che i due devono essere una sola carne, cioè una sola esistenza e persona. E Paolo commentava: “Nessuno prende in odio la propria carne, ma la nutre e la cura”. 

Canto : Scusa, Signore  n^ 21  1^ strofa

Lett. Certo, la fragilità umana conosce anche il momento della crisi. Nel Cantico dei cantici, che è un luminoso poema d’amore, ci sono ben due “notti oscure” in cui i due sono lontani e tra loro cala il gelo dell’incomprensione.

Dal Cantico dei Cantici  (3,1-5)

Sul mio letto, lungo la notte, ho cercato colui che il mio cuore ama: l’ho cercato e non l’ho trovato. Mi alzerò, dunque, percorrerò la città, per le strade e per le piazze cercherò colui che il mio cuore ama: l’ho cercato e non l’ho trovato. M’hanno incontrato le sentinelle, quelle che fanno la ronda per la città:  “Avete visto colui che il mio cuore ama?” Le avevo appena oltrepassate quando ho ritrovato colui che il mio cuore ama. L’ho afferrato e non l’ho più lasciato.

Lett. L’amore non è come un oggetto che, una volta perso, lo si è smarrito o distrutto per sempre. E’ una realtà vivente che può rinascere, come un tronco arido può ancora gettare germogli. Basta avere fiducia e pazienza e non affrettarsi, come spesso accade oggi, a seppellire il matrimonio. Aveva ragione lo scrittore francese François Mauriac a dire: “L’amore coniugale, che persiste attraverso mille vicissitudini, mi sembra il più bello dei miracoli, benché sia anche il più comune”.

A cori alterni

1) Semina, semina: l’importante è seminare

    -poco-molto-tutto-il grano della speranza.

        2) Semina il tuo sorriso perché splenda intorno a te.

1) Semina le tue energie per affrontare le battaglie dellavita.

        2) Semina il tuo coraggio per risollevare quello altrui.

1) Semina il tuo entusiasmo, la tua fede, il tuo amore.

        2) Semina le più piccole cose, i nonnulla.

1) Semina e abbi fiducia: ogni chicco arricchirà 

     un piccolo  angolo della terra.

Canto : Scusa, Signore n^ 21  3^ strofa

Dal diario di una coppia

“…sto spolverando un po’ svogliatamente, passo da un oggetto all’altro e tutto mi scivola sotto le dita…mi sembra che anche la nostra vita ci stia un po’ scivolando sotto le mani. Lo straccio si sofferma sulla foto del nostro matrimonio, avevamo uno sguardo perso in un mondo tutto nostro e provo una grande nostalgia di quei magici momenti. Quante volte, durante il tempo del nostro fidanzamento ci guardavamo in silenzio e tu dicevi che nel mio sguardo trovavi  tutta la sicurezza che ti serviva per costruire il nostro futuro…ora, invece, le nostre giornate sono scandite da così tanti impegni che…non ricordo più l’ultima volta che mi hai guardato riuscendo a vedere solo me  e dentro di me…Abbiamo lasciato che lo scorrere del tempo ci facesse scivolare nell’abitudine dello stare insieme, che annulla la possibilità di scoprire in noi le cose belle e nuove che ancora possiamo donarci…così l’amore, pure ancora vivo tra noi, si è un po’ opacizzato…ma ho deciso: spolvero questo vetro e spolvererò anche il nostro matrimonio, toglierò la polvere dai nostri occhi  e dai nostri giorni e stasera ti accoglierò guardandoti in quel modo che solo noi conosciamo…”

Dagli Atti degli Apostoli
La storia di Anania e Saffira: la tentazione dell’avidità.
Anania e Saffira sono una coppia di sposi che viveva a Gerusalemme e faceva parte della prima comunità cristiana. Tutti mettevano tutto in comune ma essi cedono alla tentazione del possesso e tengono per sé il ricavato della vendita di un campo dicendo falsamente che lo avevano versato nella cassa comune. Essi nascondono a Pietro la verità,  e sia Anania che Saffira muoiono dopo il rimprovero di Pietro. Morte come segno di condanna! Ma nascondere all’altro è dividersi dall’altro, per cui se questo vale tra amici quanto più deve valere tra due coniugi che hanno preso l’impegno di vivere insieme e divenire una sola carne. Questi nascondimenti appartengono anche alle nostre storie coniugali: quanti piccoli o grandi sotterfugi, quante cose non dette? Quanti atti di separazione compiamo coi nostri nascondimenti, quante morti procuriamo al nostro amore coniugale?

Canto : Canto a te n^ 28  1^ strofa
Dal libro di Osea

La storia di Osea e Gomer, speranza dopo l’infedeltà.

Quella di Osea e Gomer potrebbe essere una delle tante storie di oggi, perché è la storia di un matrimonio che vive momenti belli e difficili. Dal loro matrimonio nascono tre figli e dopo alcuni anni di vita felice, la tentazione porta Gomer a lasciare marito, figli, casa per tornare alla vita di prima, che la vedeva prostituta. Cosa avrà spinto Gomer a questa scelta? La noia di una routine coniugale che sembrava non offrirle più spazi di felicità? L’insoddisfazione per la sua vita di donna e madre, ruoli vissuti senza gratificazioni? Non sono forse gli stessi pensieri, le stesse fragilità che fanno sì che molti matrimoni entrino in crisi? L’infedeltà è una ferita molto grande nella vita di questi due sposi! Osea è disperato e il suo dolore lo porta a mettere i figli contro la loro madre. Poi qualcosa accade nel cuore dei due: Gomer si rende conto che ha inseguito solo false illusioni, Osea invece sente che nel suo cuore la rabbia e il dolore lasciano spazio al perdono. L’amore può ancora rifiorire tra loro e siccome è passato attraverso la crisi, può diventare finalmente un amore maturo e forte, e questo grazie alla speranza che ha reso nuova ogni cosa.

Racconto: Una corda e una campana

E’ una notte buia, all’interno di una torre semi diroccata, fuori c’è il silenzio, tagliato da qualche sibilo di vento, è un silenzio pauroso, misterioso, sacro. Un uomo sale per una scala che è all’interno della torre: la scala è sconnessa, la salita è faticosa. All’improvviso sente sotto i piedi che la scala viene meno; manca un gradino, ed egli comincia a scivolare. Istintivamente cerca di allungare la mano e afferrare qualcosa per potersi fermare e trova una…corda. All’improvviso sente che qualcosa di impressionante avviene in quel silenzio: quella corda era la corda di una campana! La campana incominciò a suonare, a risuonare in tutta quella torre solitaria e il suo suono, nella notte fonda, passava attraverso le valli. Il suono ha qualcosa di emozionante, per cui tutti coloro che sono lontani, nelle case, sentono questo suono, così diverso dagli altri suoni quotidiani. Quel silenzio lacerante lo fa sentire non più solo, ma in compagnia di una speranza. Tutto così si rarriva per qualcosa di diverso, come quando la coscienza si risveglia e si apre su uno spiraglio di un mondo inesplorato.

Lett. Parlando di speranza in famiglia ogni definizione rischia di diventare inadeguata. Sperare non è una delle tante possibilità a disposizione della coppia, ma è il pane quotidiano, il dna stesso di ogni nucleo familiare Se non vengono impastati di speranza, i momenti della vita  familiare rischiano di essere un po’ spenti, ingrigiti.

Lett. La famiglia è segno di speranza anche perché ogni storia di vero amore è storia abitata da Dio, è “storia sacra”, che trova sbocco, impulso e ragione nella famiglia stessa. Custodire la speranza nella vita familiare significa diventare una famiglia che non impone ma accompagna; non reprime ma spiega; non pretende ma accoglie e ama.

Canto : Canto a te n^ 28  2^ strofa

Dagli Atti degli Apostoli

La storia di Aquila e Priscilla: il “noi” che accoglie.

Aquila e Priscilla sono due ebrei convertiti arrivati a Corinto dopo che un editto dell’imperatore Claudio intorno agli anni 50 dC, aveva costretto gli ebrei a lasciare Roma. I due affrontano insieme questo viaggio, senza permettere al dolore di schiacciare le loro vite. La caratteristica più bella di questi sposi è che sono sempre nominati insieme: non c’è nulla che appartenga all’uno che non coinvolga anche l’altra. Non si sa molto di questa coppia ma conosciamo la caratteristica che dà un’impronta alla loro vita: l’ospitalità, la disponibilità, il senso del servizio ai fratelli e alla Chiesa nascente. Accolgono Paolo nella loro casa e collaborano con lui per diffondere il messaggio evangelico. La loro casa è aperta alla comunità, una casa dove non si fa differenza tra laici e consacrati, dove si respira il senso più vero dell’essere chiesa.

Essi ci testimoniano che si può avere una più forte fiducia nella vita, con la consapevolezza che “spendersi” per gli altri non ci disperde come coppia ,ma ci fortifica; non ci consuma ma ci arricchisce.

Tutti  Fin dal primo mattino a te, o Padre, ci rivolgiamo

perché sei l’unico nostro sostegno:

in te solo trova ristoro la nostra sete infinita;

guida i nostri passi e i nostri cuori

con la luce della tua verità e del tuo amore.

Dio grande ed  eterno,

dacci la forza per vivere la nostra vita familiare

come un dono ricevuto dalla tua bontà,

da spendere a servizio degli esseri umani,

tuoi figli e nostri fratelli.

Perché l’unica ricchezza che abbiamo, Signore, 

è solo quella che viene da te.

Dal Nuovo Testamento
Il “sì” di Maria e di Giuseppe verso un amore più grande.

Giuseppe e Maria sono forse la coppia più conosciuta della storia. Quando il Vangelo ce li presenta, sono solo due giovani riservati e innamorati, prossimi ad un cambiamento di vita: avevano progetti, sogni, desideri da realizzare… poi, l’impensabile annuncio dell’Angelo che sconvolge ogni loro progetto e al posto della gioiosa preparazione per le nozze imminenti, ecco sensazioni nuove con cui confrontarsi. Ambedue dovevano capire e comprendere prima di pronunciare il loro “sì”! Discernimento e libertà: queste le due parole chiave di questo momento così unico della loro vita di coppia. Poi il loro “sì”, pieno di abbandono nelle braccia di Dio: un “sì” ad una fede più grande; ad un amore più forte che nasce dalla rinnovata scelta di condividere il cammino sconosciuto a cui sono stati chiamati insieme. La casa di Nazareth, proprio per questo diventa la "cattedrale della santità abitata dalla Trinità terrestre, una porzione di cielo coltivato sulla terra” .

Riflessioni del celebrante

Pausa di silenzio

A cori alterni

1)Benedetto sei tu, Signore, per coloro che amo

e che mi circondano col loro affetto.

2)Benedetto sei tu, Signore, per la fragilità umana 

che in me è un richiamo alla tua presenza e alla tua forza.

1)Benedetto sei tu, Signore, per la tua tenerezza infinita.

Tutti: Benedetto sei tu, Signore, per la nostra vita di coppia,

per la meravigliosa storia d’amore che stiamo vivendo con te.
Lett. Alla fine di questo momento di adorazione, raccolti qui, davanti a te, Signore, noi, famiglia di famiglie, vogliamo entrare nell’intimità delle nostre case. Tu ci insegni che la testimonianza più efficace che una coppia può regalare alla comunità in cui vive è quella di un amore gioioso, forte, stabile, fecondo. Una coppia che vive così il proprio amore è una grande ricchezza, è preziosa, perché sarà sempre pronta a spandere attorno il buon profumo di Cristo, dando sapore alla vita e portando luce a tutti coloro che  incontrerà nel cammino della vita.

Canto del Padre nostro

Benedizione eucaristica

Dio sia benedetto

Benedetto il suo santo nome

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo

Benedetto il nome di Gesù

Benedetto il suo sacratissimo cuore

Benedetto il suo preziosissimo sangue

Benedetto Gesù nel SS. Sacramento dell’altare

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito

Benedetta la gran Madre di Dio Maria Santissima

Benedetta la sua Santa e Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione

Benedetto il nome di Maria Vergine e Madre

Benedetto S. Giuseppe, suo castissimo sposo

Benedetto Dio nei suoi Angeli e nei suoi Santi

Canto finale: Questo è il mio comandamento
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